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Mentre scriviamo, apprendiamo dal Report dell’Osservato-
rio Nazionale del Miele , pubblicato il 12 giugno 2022, che i 
raccolti primaverili – di miele naturalmente - hanno avuto 
degli andamenti tutto sommato non allarmanti ma di certo 
neppure rincuoranti. Facciamo alcuni esempi. In Lombar-
dia, nelle zone vocate dell’acacia (Brescia, Cremona, Manto-
va, Pavia, Milano, Monza Brianza, Varese, Sondrio), la pro-
duzione media si è attestata intorno a 11 Kg/alveare (circa 
10 anni fa ci si lamentava per medie di 25/30 kg/alveare 
nelle zone vocate). Precisiamo che le stime per la Lombar-
dia sono provvisorie e che inoltre l’Osservatorio segnala 
anomali flussi di melata che hanno “sporcato” l’acacia, ab-
bassandone il livello qualitativo. In Piemonte, nelle zone 
vocate sempre all’acacia, le cose sembrano essere andate 
un po’ meglio con 16,5 Kg/alveare. Se, però, consideriamo 
la Liguria, nella provincia di Genova i raccolti di acacia sono 
stati molto disomogenei e si stima, al mese di maggio, una 
produzione media di 7 Kg/alveare. Nella provincia di Impe-
ria è stato possibile ottenere solo qualche piccolo raccolto 
di miele millefiori stimato in 2 Kg/alveare. Nel Lazio, consi-
derando la città metropolitana di Roma e la provincia di 
Frosinone, i raccolti di acacia si sono attestati intorno a 
15,4 Kg/alveare, mentre in Campania la media di acacia 
rilevata in provincia di Avellino, Benevento, Caserta e Na-
poli è di circa 10 Kg/alveare. In alcuni casi, tuttavia, il miele 
di acacia campano si presenta più scuro per la presenza di 
nettare di altre fioriture o melata. Scendendo più a meri-
dione, le medie produttive raccolte nella zona agrumicola 
della provincia di Taranto sono piuttosto disomogenee a 
causa di alcune gelate primaverili che hanno interessato 
determinati areali: si passa quindi dai 18 Kg/alveare delle 
zone più colpite ai 30/Kg alveare delle zone risparmiate.  

In Sardegna si parla di un millefiori primaverile con rese 
stimate tra i 10-12 Kg alveare. Analoghe rese anche per il 
miele di cardo, mentre il miele di sulla ha dato risultati infe-
riori alle aspettative con raccolti stimabili fra i 10-15 Kg al-
veare, a causa dei venti di scirocco e delle temperature 
elevate. Senza alcuna pretesa di completezza, abbiamo 
snocciolato alcuni dati pubblicati il 12 giugno scorso non da 
noi, ma da un soggetto terzo. Perché l’abbiamo fatto? Per 
dimostrare che utilizzando i dati raccolti secondo criteri 
statistici, ancorché in qualche modo empirici, le cose stan-
no un po’ diversamente da come ce le raccontano gli api-
coltori sui social o in alcune telefonate: premettendo che 
i dati riportati si riferiscono a zone vocate, le cifre raccon-
tano di raccolti che se quest’anno non sono disastrosi, 

sono tuttavia senz’altro mediocri sia rispetto alla quantità 
sia - abbiamo citato l’Osservatorio - rispetto alla qualità.  

Un quadro che tende al grigio? Bisogna ancora aspettare. 
Naturalmente, vi saranno delle fortunate e meritevoli ecce-
zioni, ma questo è il quadro generale, e invitiamo a leggere 
l’intero Report per disporre di tutti i dati nazionali (vedi link 
a fine editoriale). 

Ci chiediamo a questo punto quale sarà il prezzo che i rac-
colti primaverili di cui stiamo parlando avranno quando 
saranno invasettati ed esposti sugli scaffali. Aggiungiamo 
alla domanda una riflessione, cioè che il prezzo di qualsiasi 
prodotto primario agricolo è dettato sia dalla disponibilità 
del prodotto sul mercato, sia dalla qualità, sia dai costi di 
produzione che intervengono nella gestione dell’azienda. 
La spinta dell’inflazione e gli aumenti vertiginosi di energia 
elettrica e gas, benzina, diesel (pensiamo specialmente ai 
nomadisti), nonché gli aumenti di listino che proporranno i 
fornitori del settore apistico, a loro volta penalizzati dal 
caro energia (produttori di capsule, vasetti, farmaci veteri-
nari, attrezzature apistiche, etichette, eccetera) alzeranno i 
prezzi, stabilendo un aumento importante del miele sul 
mercato. Parliamo di una tendenza che ovviamente non 
interessa solamente il miele ma tutti i prodotti agroalimen-
tari italiani e non solo. Se la tendenza è questa e non verrà 
invertita da un clima più benigno e da un mutato scenario 
internazionale, il miele italiano di qualità diventerà sempre 
più un prodotto di nicchia, riservato a consumatori bene-
stanti. In un Pase come l’Italia in cui la cultura del miele è 
già da sempre scarsa, ciò può significare una 
“americanizzazione” del prodotto miele generalista, che 
verrà utilizzato dal consumatore medio come semplice 
dolcificante, senza alcuna attenzione alla qualità e alla pro-
venienza, alle proprietà nutrizionali e nutraceutiche. 

È questa la direzione che vorrebbe prendere un apicoltore 
o qualsiasi altro operatore del settore apistico? È questa la 
meta che darebbe un senso a decenni di lavoro speso negli 
apiari, nelle fiere, nei mercati, sui giornali, sulle piazze, nel 
tessuto economico-sociale per cercare di riqualificare il 
settore e spiegare al consumatore il valore dei prodotti 
dell’alveare? No, non possono essere queste e allora occor-
re trovare le giuste soluzioni per invertire la tendenza. 

 Massimo Ilari 

Foto sito informamiele.it  

L’EDITORIALE  

Massimo Ilari 

IL MIELE TRA  

CLIMA E MERCATO 

(…) Senza alcuna pretesa di completezza, abbiamo snocciolato 

alcuni dati pubblicati il 12 giugno scorso non da noi, ma da un 

soggetto terzo. Perché l’abbiamo fatto? Per dimostrare che 

utilizzando i dati raccolti secondo criteri statistici, ancorché in 

qualche modo empirici, le cose stanno un po’ diversamente da 

come ce le raccontano gli apicoltori sui social o in alcune 

telefonate (…) 

 

www.informamiele.it/maggio-2022-indagine-produttiva-ed-economica.html  
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ttualmente si attendono 

ancora stime ufficiali sul-

le prime produzioni del 

2022, tuttavia è impor-

tante ricordare che il Settore Api-

stico, negli ultimi anni, ha subito 

forti fluttuazioni di produzione a 

causa di eventi metereologici 

sfavorevoli sempre più frequenti 

e intensi, anche in conseguenza 

ai cambiamenti climatici che ine-

vitabilmente hanno un forte im-

patto negli ambiti in stretta con-

nessione con l’ambiente natura-

le. Il perpetuarsi di questi feno-

meni rischia di compromettere 

l’equilibrio tra alveari ed ecosi-

stemi.  

Questo aspetto agisce in sinergia 

con altre criticità note, tra le qua-

li ibridazioni non controllate, pa-

tologie, frammentazione dell’ha-

bitat, inquinamento ambientale 

e prassi scorrette nell’utilizzo di 

agrofarmaci. Il declino degli in-

setti impollinatori, tra i quali 

le api, rientra in un’allarmante 

problematica globale.  

Il mondo scientifico ha infatti 

allertato la comunità sul rischio 

della perdita di biodiversità degli 

insetti, il tasso di estinzione è 

otto volte superiore rispetto a 

quello di mammiferi, uccelli e 

rettili. Dati drammatici che po-

trebbero portare alla scomparsa 

del 40% delle specie di insetti nel 

mondo nei prossimi decenni 

(BayoaKris, Wyckhuysbcd, 2019). 

L’Istituto di Ricerca Lazzaro Spallanzani presenta il suo nuovo progetto 

GENAPIS. Finanziato dal Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e 

Forestali ha come obiettivo generale non solo la tutela delle sottospecie di api 

italiane e i prodotti dell’alveare nazionali, ma anche contribuire alla riduzione 

della perdita della biodiversità ed evidenziare il ruolo delle api nelle 

produzioni agricole e nello sviluppo sostenibile 
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